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Fedeli lettrici e lettori,

settantacinque anni pos-
sono sembrare molti o for-
se anche no, soprattutto
se sono stati vissuti perse-
guendo valori, inseguen-

do obiettivi e traguardi strettamente legati
alla collettività e alla socialità di una intera
comunità. 

Un periodo comunque intrinseco di storie
di vita, di sofferenza e anche, inutile na-
sconderlo, di morte così come di semplici
problemi legati alla vecchiaia, ma anche
momenti di gioia e soddisfazioni. Quest’
anno, a fine estate, la Casa San Giorgio fe-
steggia i suoi 75 anni di vita e lo farà con
modestia e con la medesima sobrietà che fu
adottata per l’apertura. Infatti nei vecchi
documenti di allora si legge che il “1 set-
tembre 1942, con sobria modestia si apriva
ufficialmente la Casa San Giorgio con l’oc-
cupazione di qualche letto da parte dei pri-
mi Ospiti”. La Casa a quel tempo era una tra
le più moderne strutture del territorio, atta
ad accogliere gli anziani del nostro borgo,
ma non solo. Infatti da subito, il nuovo
complesso gestito dalle Suore, era stato
pensato anche per accogliere anziani turisti
che venivano a passare le loro vacanze sulle
rive del Verbano. Una particolarità che non
era unica nel suo genere, la quale non sa-
rebbe però più attuale ai giorni nostri, ma
che allora funzionava molto bene. Anzi,
proprio grazie ai turisti che passavano le va-
canze estive da noi, per molti anni agli
Amministratori della Fondazione, poterono
dormire sonni tranquilli, poiché i vacanzieri
con i loro contribuiti, sostentavano l’attivi-
tà finanziaria facendo bilanciare i conti del-
la gestione corrente ma non solo; sempre
grazie ai “forestieri” (così erano chiamati i
turisti), è stato possibile ammortizzare l’in-
vestimento e spesso sono stati registrati an-
che degli utili. 

Come detto prima, è stato deciso di non fa-
re grandi cose per questa occasione, in
quanto nel 2009 sono già state proposte al-
cune manifestazioni in ricordo dell’anniver-
sario del 70° dalla posa della prima pietra
per la realizzazione dalle Casa. Allora era
stata organizzata una festa anche per tutti
gli anziani del Comune, è stato proposto un
simposio dove sono stati trattati temi relati-
vi alla geriatria e più in generale alla vec-
chiaia. Inoltre la Fondazione, ha promosso
uno studio dal titolo “Brissago e gli anziani”
che tratta sulla mobilità dell’anziani, curato
dal geografo Marcello Martignoni, così co-
me era stata sostenuta la pubblicazione del
libro “Casa San Giorgio” curato dal Prof.
Orlando Nosetti (documenti che si possono
scaricare dal nostro sito). Proporremo quin-
di durante l’estate alcuni momenti di festa,
in particolare per coloro che risiedono
nell’Istituto ma anche per chi lavora in que-
sta struttura. Evidentemente non vogliamo
lasciarci scappare questa occasione senza fa-
re una piccola riflessione, tuttavia pretende-
re di offrire in poche righe un riepilogo
completo di tanti anni di vita e lavoro, risul-
terebbe un esercizio piuttosto presuntuoso.
Ci limitiamo quindi a rilevare che la Casa San
Giorgio è nata in un contesto particolare
dove la povertà la faceva da padrona e si co-
vava il secondo conflitto mondiale. I primi
Ospiti della struttura, evidentemente erano
nati verso la fine del 1800 ed era gente mo-
desta, senza grandi pretese, che sicuramen-
te nel nuovo Istituto di allora, aveva trovato
il lusso sia dal profilo logistico che da quello
alimentare e sociale in generale. Erano pre-
valentemente contadini indigeni che viveva-
no allevando qualche animale da reddito
nella propria stalla, coltivando la terra e cu-
rando i boschi, da cui trarre sostentamento
per tutta la famiglia. 

Forse qualche donna aveva già il privilegio
di aver trovato lavoro presso la Fabbrica
Tabacchi e poteva quindi contribuire al be-
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nessere della famiglia grazie a questa indu-
stria che fu molto importante per molte fa-
miglie di Brissago e dell’intera regione.
Altre invece si dovevano occupare di tutti i
lavori, dalla casa e quindi della famiglia, al-
la stalla e ai campi, poiché i mariti erano
emigrati in cerca di lavoro all’estero. Un
periodo veramente duro che in questi po-
chi anni ha vissuto grandissimi mutamenti.
Si è passati da una popolazioni prevalente-
mente povera a una società benestante,
sempre in movimento, che gode oggi di
privilegi sociali ed una situazione economi-
ca più sicura e certamente meno precaria
di allora. In questi 75 anni, in questa strut-
tura hanno soggiornato e concluso la loro
esistenza moltissime persone, cittadini soli
e disadattatati, persone semplici ed onesti
contadini, persone comuni che hanno pas-
sato tutta la vita dall’infanzia alla vecchiaia
a Brissago, così come personalità, artisti,
politici anche importanti, stelle della moda
e musicisti molto famosi; insomma tutti co-
loro che hanno avuto la fortuna di invec-
chiare e che per qualche motivo hanno
avuto bisogno di un sostegno. Negli anni la
struttura è cresciuta, si è adattata logistica-
mente con una trasformazione completa

all’inizio degli anni ’80 e
poi nel 2002 quando è
stata aggiunta l’ala
ovest, con nuovi servizi e
otto camere doppie. Ma
anche dal profilo infra-
strutturale, organizzati-
vo e tecnico sono stati
fatti grandi progressi.
Una struttura che ci az-
zardiamo ad affermare
con tranquillità, è peren-
nemente in movimento.
Nuove tecniche profes-
sionali che hanno richie-
sto un considerevole au-
mento di collaboratori,

nuove figure professionali e altrettante
specializzazioni, senza però mai dimentica-
re i principi fondamentali e mantenendo
sempre fede alla missione prevista dallo
Statuto della Fondazione nata nel 1900,
grazie al lascito della Signora Teresa De
Vecchi nata Chiappini, che anche qui mi
preme ricordare con riconoscenza. Potrei
continuare ma lo spazio che mi è concesso
non me lo permette e quindi concludo que-
sto mio beve contributo, ringraziando tut-
te le persone, e sono veramente molte, che
negli anni sono state vicine alla Casa e ci
hanno permesso di evolvere garantendo
nel tempo un servizio di qualità per i nostri
Anziani.

A tutti esprimo i miei migliori Auguri per
un’estate di sole, gioia e spensieratezza.

Giuseppe Berta
Direttore
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News Alzheimer

Da un recente studio si apprende che negli
ultimi dodici anni, negli Stati Uniti, i malati
di Alzheimer sono diminuiti del 24%. Grazie
a che cosa si deve queste tendenza positiva?
Sembra che l’aumento del livello di istruzio-
ne e la corretta gestione delle malattie pre-
disponenti la demenza siano tra i possibili
motivi.

DIMINUISCONO i malati di Alzheimer negli
Stati Uniti. Tra 2000 e il 2012 il numero totale
delle persone affette dal morbo è sceso del
24%, dal 11,6% all'8,6%. È quanto rivela uno
studio pubblicato sull’autorevole rivista me-
dica JAMA Internal Medicine dell’Università
del Michigan che ha coinvolto 21.000 adulti
oltre i 65 anni monitorando la prevalenza
della malattia che causa declino di memoria e
funzioni cognitive. Un dato importante se si
pensa che l'incidenza annua oltre oceano è
compresa tra i 4 e 5 milioni di persone.

L'importanza di un cervello allenato. Uno
dei possibili fattori di questo importante ca-
lo del numero di malati di
Alzheimer, può essere quasi
certamente l'aumento del li-
vello medio di istruzione della
popolazione: gli adulti osser-
vati nel 2012 avevano in me-
dia un anno di istruzione in
più rispetto a quelli del 2000.

L'istruzione può infatti avere
un effetto benefico diretto
sul cervello che, se più allena-
to, risulta più resistenze alle
demenze. Ma una maggiore
cultura può anche spingere
ad adottare stili di vita più sa-
ni, fattori protettitivi contro
le demenze.

Diminuiti i fattori di rischio.
Inoltre un ruolo importante
probabilmente lo ha avuto il
miglioramento della gestio-

ne, a livello terapeutico, dei fattori di rischio
cardiovascolari come diabete, colesterolo
alto e ipertensione, che hanno effetti predi-
sponenti. 

Un caveat. L'insieme globale dei fattori so-
ciali, comportamentali e medici che contri-
buiscono alla demenza è in realtà ancora
molto incerto a causa della sua complessità.
"Occorre quindi monitorare in continuazio-
ne gli andamenti di incidenza (le nuove dia-
gnosi all'anno) e di prevalenza, per valutare
meglio l'impatto che avrà la demenza in
una società futura in cui il numero di anzia-
ni è destinato a salire. Ma anche chiarire i
potenziali fattori protettivi o di rischio del
declino cognitivo" concludono gli autori
nello studio.
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Alzheimer, riviste le teorie sullo sviluppo: 

“Una proteina aiuta il recupero”
Sempre in tema, di una delle malattie più
temute in questo secolo, un altro sudio que-
sta volta Europeo, ci da buone speranze per
il futuro. È infatti stato scoperto che “la ma-
lattia annulla la molecola, che se reintrodot-
ta evita la perdita della memoria”.

Ribaltate, in parte, le teorie esistenti su co-
me si sviluppa l'Alzheimer. I ricercatori del-
l'università del Nuovo Galles del Sud, guida-
ti dal Porf. Lars Ittner, hanno infatti
identificato una proteina che viene progres-
sivamente cancellata dall'avanzare della
malattia e che, se reintrodotta, evita la per-
dita della memoria. Il risultato, descritto sul-
la rivista Science, apre la strada a nuove pos-
sibili terapie contro la malattia.

Studiando i tessuti del cervello umano è sta-
ta individuata la proteina kinasi p38y, che si

perde man mano che l'Alzheimer progredi-
sce. I ricercatori l'hanno reintrodotta nel
cervello dei topi, dimostrando che ha un ef-
fetto protettivo contro la perdita di memo-
ria causata dalla malattia. Due delle caratte-
ristiche della malattia sono la presenza di
placche di proteina beta-amiloide e grovigli
di proteina tau nel cervello. Il loro accumulo

porta alla morte cellulare, atrofia del cervel-
lo e perdita di memoria. C'è però uno stadio
nel processo della formazione di questi gro-
vigli che finora era stato male interpretato.
Prima si pensava che la proteina beta-ami-
loide modificasse la proteina tau, con il pro-
cesso di fosforilazione, che porta al suo ac-
cumulo in questi grovigli, conducendo poi
alla morte cellulare e all'Alzheimer.

Qui i ricercatori suggeriscono invece che la
fosforilazione della proteina tau all'inizio
abbia un effetto protettivo sui neuroni, e
che la beta-amiloide aggredisca questa sua
funzione protettiva fino ad annullarla. È lo
stadio in cui i livelli di tossicità finiscono per
distruggere i neuroni, causando i deficit co-
gnitivi tipici della malattia. Nello studio i ri-
cercatori hanno identificato la proteina
p38y, che aiuta la fosforilazione protettiva e

disturba la tossicità indotta dalla beta-ami-
loide. Man mano che la malattia avanza, la
proteina si perde, anche se rimane in picco-
le quantità nel cervello. “Noi l'abbiamo
reintrodotta – conclude Ittner – e stimolata,
osservando che previene i deficit di memo-
ria. Ha un vero potenziale terapeutico”.
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Miglioramento del processo di
accoglienza

Dalla ricerca elaborata per il mio lavoro di Tesi di Master Net-Megs (2011)
“L’accoglienza tra aspettative e timori: definizione di un percorso innova-
tivo di conoscenza reciproca, finalizzato al miglioramento del processo di
ammissione-accoglienza in Casa Anziani”, desidero condividere con voi
due argomenti molto interessanti - i desideri culinari e lo stato d’animo di
persone residenti o vicine ad una Casa per anziani del Cantone Ticino - e
che potrebbero, a mio avviso, valere anche per una realtà come quella del-
le nostre latitudini.

Il campione di tutta la ricerca si basa su interviste qualitative (su diversi argomenti) effettua-
te a 56 persone suddivise in tre gruppi: residenti di casa per anziani, familiari dei residenti e
potenziali utenti (vedi tabella 1). Dei 56 intervistati il 42.9% appartiene alla categoria dei re-
sidenti.

Riepilogo campione modalità di intervista

Interviste Residenti Familiari Potenziali 
residenti utenti Totale

N. % N. % N. % N. %

Individuali 15 46.9 12 37.5 5 15.6 32 57.1

Piccoli gruppi 9 37.5 4 16.7 11 45.8 24 42.9

Totale 24 42.9 16 28.6 16 28.6 56 100.0

Tabella 1

Tabella 2

Il tasso di risposta alle interviste è stato molto elevato e si attesta al 94% (tabella 2).

Resoconto delle risposte

N. D. P.r. Ri %

Residenti 24 17 408 406 99.5

Familiari 16 18 288 256 88.9

Potenziali 
utenti 16 17 272 248 91.2

Totale 56 52 968 910 94.0

N. numero
D. domande
P.r. numero potenziali risposte (N*D)
Ri numero risposte
% Ri / P.r.
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Ed ora l’analisi dei dati

I desideri culinari 
(Vedi tabella 3). A tutti gli intervistati piace
mangiare, ognuno secondo le sue preferen-
ze (assicurare dei piatti tipici della regione,
la varietà, una buona cucina ed una bella
presentazione dei cibi). Un’analisi dettaglia-
ta dei dati permette inoltre di evidenziare
come i residenti preferiscono la varietà delle
pietanze (37.5%) e la possibilità di assicurare
dei cibi tipici della regione (33.3%). Per i fa-
miliari è interessante rilevare come, al con-
trario dei residente, non desiderano che ven-
gano serviti dei piatti tipici della regione.

Ma agli anziani piace mangiare “nostrano”
come:

il risotto
l’arrosto, la polenta

i formaggi
il minestrone

più scelte nei dessert
il biancostato ed il coniglio

le quaglie
i funghi 

il merluzzo
la carne alla griglia

la pizza

Inoltre «se buono, ridà il piacere di man-
giare».

Secondo i familiari, «una buona qualità di
vita è anche poter mangiare bene». Per i ci-
bi tritati è importante che venga mantenuta
la divisione delle pietanze. Questo permette
ancora di capire cosa si sta mangiando, «co-
sì si mantiene integra quell’ attrazione che il
cibo esercita, oltre all'appetito».

Per i potenziali utenti il «non fare mancare
il mangiare e presentarlo bene, fa ritornare
la voglia di mangiare a chi ce l'ha poca». 

Lo stato d’animo
(Vedi tabella 4).  Il dato globale che emerge
dall’analisi è di un sostanziale stato d’animo

negativo nel momento dell’ammissione. Il
dettaglio evidenzia, come facilmente preve-
dibile, una percentuale più alta di riscontri
negativi tra i residenti (70.8%), dato atte-
nuato invece nei potenziali utenti (62.5%).
Costituisce altresì un dato rilevante il fatto
che tra i familiari si raggiunga il tasso più
elevato di risposte positive (42.9%), pur per-
manendo una maggioranza di risposte ne-
gative.
Dalle interviste è importante rilevare come,
negli anziani che non sono stati resi parteci-
pi della decisione di ammissione o resi par-
tecipi solo a decisione presa, entrano in Casa
anziani che sono tristi, rassegnati, malinco-
nici, giù di morale, sfiduciati, «avevo paura
che fosse come un manicomio», rincresci-
mento, dolore e pianto. «Non è facile il pas-
saggio da casa alla Casa anziani a 90 anni».
«Non è facile lasciare la propria casa, crea
ansie, magari lasci cose in sospeso e non si
ha la possibilità di sistemarle». 
Mentre per coloro che erano consapevoli di
dove sarebbero andati, sono entrati in Casa
anziani contenti e sereni, «se convinti non vi
è alcun rancore, è chiaro che restano i ricor-
di, ma è giusto così».
Lo stato d'animo più frequentemente mani-
festato dai familiari è stato quello «del dis-
piacere, della tristezza, non pronti per il dis-
tacco, dello scombussolamento» che con il
tempo è diventata accettazione della situa-
zione.

Ma è stato anche quello della contentezza,
del rilassamento, della serenità perché ora il
suo caro è «curato come si deve ed in un
buon ambiente». Però «capita di cercarli
con lo sguardo in casa, ma è inesorabilmen-
te vuota».
Anche per i potenziali utenti non è facile
perché vi è il dispiacere per non poter rima-
nere al proprio domicilio e pertanto rimane
il «pensiero di essere veramente arrivato al-
l'ultimo traguardo». Da parte di qualcuno
però, lo stato d’animo è positivo e pensa di
vivere in «serenità, piuttosto di rimanere da
sola». «Non è la propria casa, ma bisogna
andare quando diventa necessario».
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I dati sopra esposti fanno sicuramente riflet-
tere che a volte le nostre aspettative rispet-
to a quelle dei nostri residenti possono esse-
re differenti. È molto importante pertanto
prestare particolare attenzione ai desideri
delle persone e cercare di soddisfarli ognu-
no secondo le sue possibilità. L’ascolto e la

comunicazione possono essere uno degli
strumenti più efficaci per il raggiungimen-
to degli obiettivi prefissati, aventi come
denominatore comune una buona qualità
di vita.

Mauro Ilario Crivelli, economo contabile
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Malattie renali croniche = 
Un Killer silenzioso!
La dialisi, conosciuta meglio come l'emodialisi (dialisi del sangue) è una terapia che sostitui-
sce la funzionalità fisica renale, che viene effettuata a soggetti i quali hanno una ridotta o
assente (insufficienza renale) funzionalità renale, condizione che rappresenta lo stadio ter-
minale di molte malattie che colpiscono il rene.
Le apparecchiature impiegate per questa terapia prende il nome di rene artificiale, che va
ha depurare il sangue da sostanze tossiche che non vengono più eliminate normalmente
dalla filtrazione del rene.

I suoi reni stanno bene?
• SAPEVA CHE I SUOI RENI:

- Producono urina
- Eliminano le tossine accumulate nel corpo
- Eliminano diversi Sali (sodio, potassio e altri)
- Regolano il volume di liquidi corporei
- Controllano l’equilibrio chimico del corpo
- Aiutano a controllare la sua pressione arteriosa
- Aiutano a tenere in salute le sue ossa (regolano il metabolismo del fosforo, calcio 
e vitamina D)

- Aiutano nella formazione dei globuli rossi (eritropoietina)

• CHI È COLPITO DA MALATTIE RENALI?:
Il 7 / 10% della popolazione mondiale é colpita da una malattia renale cronica!
La metà della popolazione >75 anni ha una tipologia di disturbo renale cronico.

• CAUSA:
Ipertensione arteriosa e diabete sono i fattori che portano ad una insufficienza renale.
Queste malattie fanno parte del gruppo di malattie delle civiltà “moderne” e sono stretta-
mente correlate con lo stile di vita.
Cibi con alto contenuto di sale e zuccheri, anche nascosti! In questo senso la prevenzione ha
una grande rilevanza. I punti cardine della prevenzione sono: bere a sufficienza, seguire una
dieta sana, regolare attività fisica, controllo regolare della pressione arteriosa e dei valori di
zucchero, non fumare e ridurre il consumo di sale.

• COME SI SCOPRE UNA INSUFFICIENZA RENALE CRONICA:
Allo stadio iniziale non vi sono sintomi. Una persona può perdere fino al 90% della funzio-
ne renale senza avere sintomi.
Con semplici test il suo medico curante può controllare facilmente la funzione renale.
I due controlli più significativi sono: test nell’urina (presenza di proteine?), prelievo ematico
(tasso di creatinina nel sangue). 
Per completare i controlli si controlla la glicemia e la pressione arteriosa.

Segni di insufficienza renale cronica avanzata sono: edemi periferici, stanchezza, difficoltà
di concentrazione, diminuzione dell’appetito o urine schiumose.

• APPARTIENE AL GRUPPO A RISCHIO:
- Ha la pressione arteriosa alta?
- Ha il diabete?
- Ha nella sua storia famigliare casi di insufficienza renale cronica?
- È in sovrappeso?
- È fumatore?
- Ha più di 50 anni?
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Se risponde “SÌ” ad una di queste domande dovrebbe consultare il medico di famiglia o rivol-
gersi al Centro specialistico DiaLago. Se invece la incuriosisce solo sapere come stanno i suoi
reni potrà approfittare in occasione della giornata mondiale del rene (che cadrà l’8 marzo
2018) di controlli gratuiti presso DiaLago. Ulteriori informazioni seguiranno a tempo debito.

Cartina per raggiungere DiaLago: 
Via San Gottardo 200

CH-6598 Tenero/Minusio-Mappo
Tel. +41 (0)91 7451560
Fax +41 (0)91 7451561

info@dialago.ch – www.dialago.ch
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Nell’edizione precedente vi abbiamo pre-
sentato il “Gruppo Energia” nelle sue mol-
teplici sfaccettature. 

Ad oggi, abbiamo approfondito le nostre
conoscenze riguardo l’uso di alcune terapie
“alternative” come la terapia dei colori; la
terapia del suono ed esercizi basilari nella
Medicina Cinese (Qi Gong) per armonizza-
zione corpo e mente. Fondendo questi
aspetti abbiamo sviluppato delle mattinate
molto speciali per i nostri residenti. 

Vogliamo soffermarci su quello che viene
proposto durante l’attività in occasione dei
quattro cambi di stagione.

Oggi vi descriviamo quello che abbiamo al-
lestito per il passaggio dall’inverno all’esta-
te che, in natura, rappresenta la PRIMAVE-
RA: momento della “rinascita” in cui i semi
si schiudono, spuntano i germogli dalla ter-

“Colorando” 
il Gruppo energia

ra e le gemme sugli alberi, momento di
maggior movimento e di apertura verso l’e-
sterno.

Per iniziare, la sala dove si svolge il Gruppo,
è stata immersa nella luce VERDE (colore di
riferimento della stagione citata), perché i
colori hanno un’enorme influenza sulle no-
stre emozioni e percezioni. Viviamo immersi
nei colori e non ce ne accorgiamo; sono
ovunque… dentro e fuori di noi. Ciascun co-
lore ha una propria frequenza energetica,
che possiamo utilizzare per migliorare la no-
stra vita anche se spesso si ignora quasi del
tutto il beneficio che potremmo trarne da
un uso consapevole. 

Il verde riporta ad immagini di boschi e pra-
ti. Quindi anche il centro della sala è stato
allestito a tema con foglie, fiori e tronchetti
di LEGNO (uno dei 4 elementi che contrad-
distingue, in questo caso, la primavera).  

La terapia dei colori associa il verde alla vigi-
lanza e all’ATTENZIONE: “nell’antichità l’uo-
mo camminava nella foresta con occhio vigi-
le perché dietro ai cespugli potevano
nascondersi delle insidie”.

A questo punto abbiamo lavorato con i no-
stri residenti unendo la terapia dei colori e
alcuni concetti della Medicina Cinese con lo
scopo di preservare, più a lungo possibile, la
salute. 

FEGATO, OCCHI e UNGHIE sono alcune delle
parti del corpo che rientrano nella parente-
si legata alla primavera, al colore verde e al-
l’elemento legno. 
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Il discorso è molto complesso, ma proviamo
a descrivere un esempio di come le varie te-
rapie si intrecciano per dare vita ad un uni-
co cerchio che si apre e si chiude… come le
stagioni e come la vita.

Il fegato è un organo molto importante per
la disintossicazione dell’organismo e la sua
massima attività si registra fra l’1.00 e le
3.00 del mattino. Difficoltà a riposare bene
in questa fascia oraria trova una causa, an-

che, nella rabbia repressa; la
COLLERA infatti è il senti-
mento negativo legato all’e-
lemento legno che stiamo
considerando oggi. La collera
può influenzare il corretto
funzionamento del fegato
con una produzione eccessiva
di bile (colore verde). Il senti-
mento positivo legato alla
loggia del legno, invece, è il
CORAGGIO che viene rappre-
sentato proprio dall’ immagi-
ne dell’occhio (in grado di in-
dividuare il pericolo), mentre
le unghie possono servire per
difendersi in caso ci si senta

minacciati. Oltre a queste analogie fra sta-
gioni (natura), medicina (organi e parti del
corpo) e stati d’animo è possibile constata-
re, ad esempio, che soggetti con patologie a
carico del fegato possono manifestare pro-
prio nei bulbi oculari e nelle unghie un cam-
biamento di colore (verde paglierino). 

Quindi gli esercizi proposti durante questa
giornata hanno avuto come scopo quello di
rafforzare la funzionalità del fegato attra-
verso il suo meridiano principale, di stimola-
re la muscolatura e la lubrificazione oculare
ed, infine, di favorire una corretta circola-
zione sanguigna ed energetica a livello di
dita e unghie. Eseguire questi esercizi in
questo momento particolare dell’anno, la
primavera, aiuta a trarne il maggior benefi-
cio possibile.
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Dopodiché ci siamo riallacciate alla terapia
del suono, invitando i residenti ad emettere
dei suoni con la voce. Attraverso l’emissione
di vocalizzi, la stanza si è riempita di vibra-
zioni che ognuno ha avvertito dentro e fuo-
ri di se. 

L’emissione corale della lettera “HU” (lega-
ta alla loggia del legno e alla stagione della
primavera) ha permesso di percepire la vi-
brazione a livello della gola, andando
a stimolare un punto molto impor-
tante sul meridiano del centro del re-
spiro, utile ad abbattere la sensazio-
ne di soffocamento e di panico in
caso di pericolo (ecco l’ennesima ana-
logia fra medicina e terapia del suono
in grado di offrirci un ulteriore stru-
mento di difesa, oltre a occhi e un-
ghie, per il nostro corpo).

Per completare il nostro Risveglio
Sensoriale abbiamo offerto ai resi-
denti una bevanda speciale… ovvia-
mente di colore verde, chiedendo lo-
ro tramite l’olfatto e il gusto di indovinare
di cosa si trattasse. Un esercizio in apparen-
za semplice ma non scontato… La maggior
parte di loro ha comunque intuito che si
trattava di un infuso alla menta.

Tutto è stato concepito in modo da essere im-
mersi nel colore verde sia dentro che fuori.

Per concludere l’impegnativa e curiosa mat-
tinata i residenti hanno eseguito due danze
studiate appositamente per la primavera: la
Danza dei fiori e la Danza dei frutti della
terra. Stanchi ma felici hanno manifestato la
loro approvazione nei confronti dell’attività
svolta. Pertanto verrà riproposta nel passag-
gio verso la stagione estiva. 

Quindi Noi e i partecipanti del Gruppo
Energia vi salutiamo e vi diamo appunta-
mento al prossimo cambio stagione, dalla
primavera all’estate, con il colore rosso e
tante altre curiosità. 

L’animatrice Tania Gottraux
La fisioterapista Monica Margaroli
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Finanze comunali nella prima
metà dell’Ottocento

La costituzione della Fab -
brica Tabacchi Brissago il
12 giugno 1847, su inizia-
tiva di alcuni esuli del
Lombardo-Veneto e diver-
si notabili brissaghesi be-
nestanti, diede inizio a im-
portanti trasformazioni

economico-sociali e urbanistiche del borgo
di confine. 

Iniziata la produzione e ubicata in zona a la
Resiga, l'attività produttiva della Fabbrica
Tabacchi Brissago fu confrontata dapprima
con i soliti problemi che sorgono all'inizio di
ogni nuova attività e in seguito alla difficol-
tà dello smercio a causa dei blocchi austriaci
del 1848 e 1853. Superati i problemi e grazie
all'apertura di nuovi sbocchi, consolidò la
sua posizione e iniziò a svilupparsi, assor-
bendo nel 1856 un analogo stabilimento a
Chiasso e nel 1895 la Manifattura In -
ternazione Tabacchi Brissago fondata qual-
che anno prima, creando numerosi posti di
lavoro. Nel 1912 la fabbrica vecchia a la
Resiga e quella nuova di Madonna di Ponte
davano lavoro a oltre seicento persone, in
maggioranza donne, che provenivano da
Brissago, Ronco s/Ascona e al di là del confi-
ne: Piaggio Valmara, Sant'Agata e Can -
nobio. Era anche diventata il maggior con-
tribuente del comune di Brissago - con una
quota di circa il 25% del fabbisogno totale -
quando l'imposta comunale era stata calco-
lata sulla sostanza e sulla rendita capitaliz-
zata e non più come fino al 1891 che com-
prendeva il testatico (dal 1879), il fuocativo
e una taglia sull'estimo (cioè sul valore della
sostanza immobiliare). 

All'insediamento dell'indu-
stria del tabacco, furono
realizzate alcune importanti
opere pubbliche: il cimitero
alla Cappella del Signore
(1862); le strade delle "ter-
re", ossia delle frazioni
(1864); l'installazione del te-
legrafo (1866); la strada fino

alla dogana di Brissago-Valmara (1868) e l'a-
silo infantile grazie a benefattori locali per
agevolare le operaie con figli piccoli (1876).
In seguito altre opere che hanno contribuito
in modo determinante allo sviluppo del
paese furono: il collegamento telefonico
(1902), l'elettrificazione (1905), la costruzio-
ne del palazzo comunale e del Grand Hôtel
(1906), l'acquedotto a Mergugno per la
Costa di Mezzo e il Piano (1907) e di quello
di Piodina (1909), una grande casa di vacan-
za a Bassuno (1911 vedi foto che segue) e
l'apertura dell'albergo Brenscino nel 1913.

Secondo il censimento del 1801, Brissago
contava 1330 residenti, che nel 1808 erano
saliti a 1434 e 1493 unità alla fine del 1836.
Ma nel primo censimento federale del 1850
la popolazione si era ridotta a 1266 indivi-
dui, toccando nel 1860 il livello minino con
1136 abitanti.

Con una crescita annuale costante si rag-
giunsero 1800 abitanti nel 1910 - formati da
902 attinenti brissaghesi, 175 di altri comuni
ticinesi, 8 di altri cantoni e 715 stranieri, tut-
ti italiani- divenendo così il terzo comune
più popoloso del distretto locarnese, occu-
pando l'undicesima posizione nel Cantone. 
L'aumento della popolazione, grazie all'ap-
porto degli immigrati italiani, contribuì allo
sviluppo economico. Tra il 1860 e il 1910 il
numero delle case abitate passò da 284 a
382, rappresentando opportunità di lavoro
per imprese di costruzione, artigiani, com-
mercianti e osti. Anche il comune beneficiò
della situazione favorevole, grazie alle risor-
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se finanziarie derivate dal maggior gettito
fiscale.

A partire dal 1847 il settore industriale ebbe
un'importante crescita. Il turismo iniziò a
svilupparsi tra l'Ottocento e il Novecento,
ma importante per l'economia locale sono
state le attività agropastorali e l'emigrazio-
ne temporanea.

Infatti, nel 1833 gli incaricati della munici-
palità rilevavano sugli alpi - nella costa di
Piodina a Vantarone, Vojee e Pianoni; in
quella di Incella in Avaiscia e Arolgia; in
quella di Dentro a Naccio e Morghegno -

721 capi di bestiame, in maggioranza muc-
che da latte, manze e vitelli, ma anche tante
capre. Non tutte le bestie però appartene-
vano ai brissaghesi: 106 provenivano dalle
Centovalli. Alcuni anni più tardi, nel 1855
sui monti pascolavano ben 1151 animali e
tutti appartenevano a numerosi proprietari
del borgo rivierasco. Però già all'inizio del
'900 il settore primario iniziò a diminuire.
Infatti, nel 1910 la popolazione che lavora-
vano nell'agricoltura e nella pastorizia era

scesa al 17.8%, mentre nel 1876 raggiunge-
va il 46.1%, rappresentando in quel periodo
la maggior fonte di reddito per tante fami-
glie.

Ragguardevole è stato il contributo prove-
niente dall'emigrazione dei brissaghesi con
mete preferite, anche nell'Ottocento avan-
zato, verso le maggiori italiane città del cen-
tro-nord. L'Osteria del Cervo a Milano, era
stata gestita, probabilmente con un socio,
da Francesco Chiappini, fino all'inizio di ot-
tobre 1853, data della sua morte. L'ingente
sostanza toccata in eredità alla moglie Rosa
ammontava a 33.742 lire milanesi, assicu-

randole un alto tenore di vita, annoveran-
dola fra i maggiori possidenti del paese.
Quasi la metà dei 414 emigranti risiedeva a
Milano (dove alcuni gestivano 15 stabili-
menti, tra alberghi e osterie), altri erano a
Novara, Torino, Genova, in Toscana e nel
Veneto, ma anche a Napoli e Roma, Francia
e oltremare. 

Principalmente era una migrazione stagio-
nale o periodica, come risultava dalla scritta

Frazione di Incella
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"alternativa" che figurava nella colonna in-
testata "Epoca del rimpatrio". 
I migranti svolgevano mestieri nell'attività
alberghiera e ristorazione come cuochi, ca-
merieri e inservienti, ma anche negozianti e
pure un "mastro di marina". Anche Teresa
Devecchi, nata Chiappini, che alla sua morte
lasciò al paese la sua eredità per fare un
ospedaletto per i poveri era un'emigrante.
Alla stessa opera, contribuì anche Regina
Baciocchi che aveva vissuto a Milano con il
marito Diddio lasciando diversi beni in ere-
dità alla sua morte nel 1916. 

Secondo i registri fiscali del 1876 e 1891, gra-
zie all'apporto economico dell'emigrazione,
Brissago contava parecchie persone bene-
stanti e possidenti. Nel 1876 troviamo le ve-
dove Rosa Baccalà, Rosa Chiappini e Maria
Lamberti, Luigi Maffioretti e i suoi figli,
Carlo Borrani, Davide Petrollini, Michele
Beretta, Emilio Pedrolli, il sacerdote don
Pietro Bazzi e le famiglie Bazzi e Marcionni.
E poi persone facoltose legate all'emigrazio-
ne nel settore alberghiero come Giovanni
Lamberti, Eugenio Bazzi ed Ernesto Berta e il
negoziante Ercole Maffioretti. Alcuni cittadi-
ni, paragonabili al ceto medio e superiore,
godevano comunque di una certa agiatezza
come alcuni albergatori, osti, cuochi, came-
rieri e negozianti, e qualche artigiano: un
calzolaio, uno scalpellino, un falegname e
un fabbro; il medico, il farmacista, un inge-
gnere, un ragioniere, ma pure due sarte e
qualche contadino. Nel tempo il numero di
contribuenti con una rendita superiore a 500
franchi e una sostanza tra 2400 e 7000 fran-
chi era salito da 30 a 66. Se si includono an-
che chi ha una rendita minore, ma una so-
stanza maggiore si arriva ad un totale di 42
(1876) e 76 (1891).
Grazie alla ricchezza che ha portato l'indu-
stria del tabacco in questi calcoli figurano
anche un direttore, un segretario, due cas-
sieri e tre contabili. Nel gruppo che oggi po-
trebbe essere del ceto medio inferiore, chi
aveva una rendita tra 500 e 900 franchi e

proprietario di una sostanza inferiore a
2400 franchi aveva avuto un leggero au-
mento: da 31 nel 1876 a 118 nel 1891. In
conclusione sembra che lo sviluppo econo-
mico di Brissago abbia procurato vantaggi
non solo agli appartenenti al ceto ricco, ma
pure a più persone, anche se la maggior par-
te delle famiglie disponevano da quanto ri-
cavavano dall'attività agropastorale o arti-
gianale, aggiungendo eventuali modesti
reddito dal lavoro in fabbrica. Nel 1876 la
metà delle 307 persone con una rendita in-
feriore di 500 franchi avevano un reddito
massimo di soli 200 franchi e un quarto di
loro era privo di sostanza. Situazione inva-
riata un quarto di secolo più tardi. 

Troppe erano le differenze sociali ed econo-
miche, ancora alla fine del secolo, fra le fa-
miglie ricche e benestanti da un lato e il re-
sto della popolazione dall'altro. Il rischio di
cadere in povertà e quindi in miseria era al-
quanto elevato. Le categorie a rischio erano
gli anziani soli, le vedove con figli piccoli, gli
ammalati e gli invalidi.

Ma anche oggigiorno con la grave recessio-
ne in atto con stipendi sempre più rivolti al
basso, costi sempre più alti, disoccupazione
che tocca i lavoratori verso la pensione e so-
prattutto i giovani non c’è di che star allegri.
Questo ci fa riflettere, evidenziando la fra-
gilità del nostro benessere materiale e,
guardando al futuro, il nostro livello di vita
sarà influenzato dall’invecchiamento della
popolazione, la migrazione e il nuovo asset-
to geo-politico che va delineandosi. Il siste-
ma pensionistico, l’assicurazione contro la
disoccupazione e altre istituzioni sociali di
aiuti sociali a sostegno delle famiglie riusci-
ranno a garantire al popolo una condizione
di vita dignitosa?

Chiara Demarta
Ex Segretaria

(tratto da “La Casa San Giorgio di Brissago”
del prof. Orlando Nosetti) 
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Prima di presentarvi una nuova ricetta, che nulla ha a che fare con le clas-
sica offerta di prodotti pre-confezionati che si trovano in commercio, col-
go l’occasione per trasmettervi alcune informazioni relative alle direttive
in materia di vigilanza federale e cantonale sul tema alimentare.

Lo scorso primo maggio è entrata in vigore la nuova legge Federale sulle
derrate alimentari. L'obiettivo di questa nuova Legge, è quello di unifor-
mare il Diritto svizzero a quello Europeo, migliorando nel contempo la tra-

sparenza e la protezione del consumatore dai rischi sanitari e dalle contraffazioni o imbro-
gli alimentari, che specie negli ultimi anni, sono sempre più in voga. Grazie a questa nuova
legge vi sarà più chiarezza e una migliore dichiarazione delle derrate alimentari, infatti:

• per le derrate alimentari pre-imballate, vengono indicati i valori nutritivi;

• per la carne e il pesce dovrà essere indicata la provenienza esatta;

• saranno migliorate le indicazioni sugli allergeni in vendita sfusa;

• per i nuovi tipi di derrate alimentari, come ad esempio gli insetti, che sembrano andare di 
moda oggi, vige l’obbligo di omologazione.

Un recente esempio di efficienza del nostro Laboratorio cantonale, è quello relativo alla te-
matica della mortadella cruda con fegato di maiale, che ha fatto parlare i giornali il mese
scorso. Colpa di questo problema è l’epatite, della quale sono portatori alcuni animali e la
quale non ha conseguenze sugli stessi, ma talvolta può averne sull’uomo. Al punto che an-
che in Ticino il Laboratorio cantonale si è attivato per analizzare i prodotti di salumeria, vi-
sto che sono soprattutto i maiali ad essere portatori del virus. Dalle analisi è emerso che i
prodotti contenenti fegato crudo di maiale “possono essere il veicolo di infezioni con il vi-
rus dell’epatite E”. Delle 37 mortadelle con fegato di maiale crudo analizzate, 8 sono risul-
tate positive. Negativi invece tutti gli altri prodotti senza fegato testati, cioè carne di maia-
le, salame e salametti di maiale, luganighetta di maiale, carne e salametti di cervo, ecc.. Alla
luce di quanto sopra, sempre il Laboratorio aveva informato tutti gli operatori alimentari e
ha introdotto “l’obbligo di considerare il virus dell’epatite E nell’analisi dei pericoli specifica
per prodotti a base di fegato di maiale”. In generale, “si raccomanda ai gruppi di persone
particolarmente sensibili come gli anziani, le donne in gravidanza, le persone con sistema
immunitario indebolito e i bambini piccoli di rinunciare al consumo di carne cruda e di pre-
parati di carne senza un’appropriata cottura. Evidentemente anche noi siamo sempre vigili
e rispettosi delle direttive emanate da questo nostro importante partner.

Patate “dauphine”
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Ma ora, bando alle chiacchiere e passo a proporvi una ricetta molto semplice a base di pata-
te, che si presta bene come contorno a pietanze a base di carne.
Le patate dauphine sono un impasto composto per metà da patate passate e per metà da
pasta per bignè e successivamente fritte.

Per quattro persone, servono i seguenti ingredienti:

- 400 gr patate farinose
- 120 gr acqua
-  60 gr burro
- 75 gr farina bianca
- 2 uova (120 gr)
- sale, pepe, noce moscata a piacimento
- olio per friggere

Preparazione:
Bollire le patate ed una volta cotte sbucciarle e passarle analogamente come fosse un purè. 
Far bollire l'acqua con il burro e quando si è sciolto completamente togliere dal fuoco ed in-
corporare la farina in un solo colpo. 

Rimestare energicamente e far riposare un paio di minuti. Unire un uovo alla volta, rimesta-
re fino ad ottenere un composto omogeneo ed unire alle patate passate. 
Mescolare bene le due masse, condire con sale, pepe, noce moscata e formare con l'aiuto di
due cucchiai o di un sac a poche le patate dauphine (per la forma vedi foto) su della carta
forno. 

Immergere le patate nell'olio bollente posandole direttamente con la carta forno, si stacche-
ranno da sole dalla carta non appena saranno immerse, e friggere fino a quando avranno
raggiunto un bel colore dorato, circa 4-5 minuti.

Buon appetito!
Armin Torelli

Responsabile cucina
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Pomeriggio musicale con
Danze Popolari

Lo scorso 31 gennaio 2017 si è svolto presso
casa San Giorgio di Brissago, un pomeriggio
dedicato alle danze popolari, tenuto da
energiche e sorridenti Signore della terza
età.
Il Gruppo di danza si ritrova due volte a set-
timana per esercitarsi al fine di proporre dei
veri e propri spettacoli organizzati a nome
dell’Associazione per la terza età Pro
Senectute.
Durante l’introduzione hanno tenuto a pre-
cisare che non sono danzatrici professioni-
ste ma che, in quello che fanno, ci mettono
tutto il loro cuore e passione.
Di questo colorato gruppo i residenti pre-
senti hanno molto apprezzato sia la scelta
dei pezzi musicali che i passi di danza abbi-
nati; inoltre anche la durata del-
lo spettacolo è risulta-
to adeguato.

Durante lo spetta-
colo due dei nostri
anziani hanno ac-
cettato l’invito ad
unirsi alle danzatri-
ci per ballare insie-
me a loro.
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Tra danze e musiche il pomeriggio è trascor-
so in allegria e all’unisono i Residenti hanno
chiesto di poter invitare di nuovo questo al-
legro e festoso gruppo della Pro Senectute
al più presto.

Ci siamo congedati da loro dopo un piccolo
meritato rinfresco, con la premessa di con-

tattarci per fissare una nuova data di in-
contro.

Complimenti a tutto il Gruppo, arrivederci a
presto e GRAZIE di cuore!

L’Animatrice Tania Gottraux 
L’Ergoterapista Michela Zanoli
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La Responsabile della 
biancheria

Sembrerebbe un compito
banale, ma specialmente
in una struttura medicaliz-
zata per persone anziane,
così come altri compiti im-
portanti, anche la figura
della “responsabile della
biancheria”, risulta essere

fondamentale per un lavoro di squadra.

Incontriamo Ivka Nedic, Assistente ci cura
qualificata, che quest’anno ha raggiunto
l’ambito traguardo dei 30 anni di servizio
presso Casa San Giorgio.

Dopo aver lavorato sempre con competenza
e passione nella sua funzione di Assistente
di Cura, dal 2015 Ivka ha assunto anche il
compito di Responsabile della biancheria al-
l’interno dell’Istituto.

Si tratta di un ruolo che viene portato avan-
ti forse anche un po’ in “sordina o dietro le
quinte”, ma che in realtà è molto importan-
te e il cui apporto è fondamentale per il
buon funzionamento di tutti i reparti.
Collaborando con i vari settori della struttu-
ra, dalle cure, alla lavanderia al refettorio, la
sua figura funge da collegamento tra i servi-
zi della Casa e i Residenti stessi, completan-
do armoniosamente delle sinergie tra questi
attori in modo positivo e funzionale.

L’esperienza di molti anni di lavoro svolto
nelle cure inoltre, è preziosa perché permet-
te a Ivka di capire meglio quali siano le reali
esigenze di entrambe le parti. In questo con-
testo la relazione con i Residenti è molto im-
portante e Ivka per loro, risulta infatti essere
la figura di riferimento, per tutto quanto
concerne la delicata tematica della gestione
e della cura dei loro armadi, degli abiti e in
parte anche degli effetti personali. Inoltre la
Responsabile biancheria ha anche una visio-
ne a 360° sulla biancheria dell’Istituto neces-
saria per il settore Alberghiero, che com-
prende le camere, la Sala pranzo e la cucina. 

Facciamo qualche domanda alla nostra in-
terlocutrice per capirne di più.

Quali sono le caratteristiche della tua fun-
zione?
Tra le principali caratteristiche che si leggo-
no nel mansionario della Responsabile della
biancheria, si legge che:
Ivka: “questa funzione richiede precisione,
puntualità, ordine e affidabilità. La persona
in questione, è in grado di adattare il pro-
prio comportamento e linguaggio alle situa-
zioni e ai desideri dei loro interlocutori, sia-
no essi Residenti Anziani o i collaboratori
della struttura. Possiede spiccate doti orga-
nizzative, è aperta al cambiamento, disponi-
bile al contatto con le persone, in particolare
con i Residenti anche di diverse lingue e cul-
ture. Si comportano in modo discreto e san-
no affrontare la mole di lavoro, svolgendo i
compiti loro affidati in modo tranquillo e
ponderato, mantenere il controllo della si-
tuazione nei momenti critici. Attraverso un
comportamento corretto, affabile e una pre-
sentazione curata, assecondando le necessi-
tà dei Residenti, contribuiscono in modo de-
terminante alla qualità dell'accoglienza”.

Come si svolge la tua giornata standard?
Ivka: “inizio la mia giornata alle ore 07,15
dove sono presente in Sala pranzo e mi oc-
cupo di fornire aiuto e/o supervisione ai
Residenti che ne hanno necessità nel mo-
mento della colazione. In seguito, dalle ore
10.00 mi occupo del riordino degli armadi e
della distribuzione della biancheria da letto
e di quella personale dei Residenti. Durante
gli orari dei pasti, mi inserisco nelle cure oc-
cupandomi di aiutare i Residenti che hanno
difficoltà di alimentarsi autonomamente e
che hanno bisogno di essere seguiti.
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Quali sono le altre mansioni di cui ti occupi
periodicamente?
Ivka: oltre a quanto detto prima, il mio lavo-
ro comprende anche:

• mi occupo periodicamente dell’inventario
della biancheria;

• dei traslochi in occasione di nuove entrate,
uscite o cambi di camere;

• del cambio di biancheria negli armadi se-
guendo le stagioni, due volte all’anno;

• assegnazione dei capi di abbigliamento a
Residenti che lo necessitano;

• trovare capi di abbigliamento che vengo-
no smarriti;

• la distribuzione delle protezioni, in sosti-
tuzione del personale addetto;

• la consegna e più in generale la gestione
della biancheria pulita nei vari reparti
dell’Istituto.

Quali sono le maggiori soddisfazioni che
trai dal tuo impiego quotidiano?
Ivka: apprezzo particolarmente quando tut-
to è in ordine e tutti Residenti sono soddi-
sfatti del fatto che ci si prenda cura con at-
tenzione di ciò’ che appartiene a loro.

Il tuo motto:
- la casa è dove si trova il cuore!

Grazie per il tempo dedicatoci e auguri per
l’encomiabile traguardo raggiunto dei tren-
t’anni di collaborazione con la Casa San
Giorgio. 

L’intervistatrice Assistente di cura
Stefania Zanoli
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Segno zodiacale vergine
Colore preferito mi piacciono tutti i colori
Tratto principale del mio carattere timida
Principale difetto a volte non sono contenta di me stessa
Interessi principali lettura, televisione e ascoltare la radio
Fiore preferito le rose
Quel che apprezzi negli amici la simpatia
Musica preferita tutte le canzoni melodiche, come quelle di

Massimo Ranieri
Cibo preferito non ho preferenze e mangio di tutto
Un mio motto un bel tacere non fu mai scritto
Sogno nel cassetto da giovane avrei voluto proseguire con gli 

studi, ma non è stato possibile. Mi è pesato
molto non poter realizzare questo sogno

Aldiva Zwyer

La Signora Aldiva nasce il 30 agosto 1926 a Brissago. Il Papà, Antonio Gandin, era titolare di
una Pasticceria-Panetteria e così, dopo le scuole dell’obbligo Aldiva ha iniziato a lavorare
nell’attività dei genitori. All’età di 25 anni si è sposata con il Signor Giuseppe Zwyer e la lo-
ro unione è stata allietata dalla nascita di due figlie: Danila e Stefania. Dopo la nascita del-
la prima figlia la Signora Aldiva si è dedicata a tempo pieno alla famiglia. Persona discreta e
riservata, ha avuto sempre come priorità i valori di una famiglia unita e solida. Nel 2012 si è
trasferita a Casa San Giorgio per poter stare vicina al marito, la cui salute era già piuttosto
compromessa. Nel 2013 il marito Giuseppe purtroppo è venuto a mancare. Oggi come allo-
ra, i suoi famigliari sono sempre molto presenti e la vengono a trovare giornalmente. La
Signora Zwyer accudisce alla
propria camera, si prende cu-
ra della sua immagine, è gen-
tile e cordiale, così da essere
ben voluta da tutti all’interno
della CpA. Essa gradisce tra-
scorrere le sue giornate in
tranquillità leggendo, ascol-
tando la radio o guardando la
TV, ma apprezza anche le atti-
vità proposte all’interno della
Casa, come ad esempio la
proiezione di filmati, le pas-
seggiate o i momenti in cui si
può ascoltare musica.
Anche da queste pagine, le
porgiamo i nostri più sentiti
auguri di tanta salute, sereni-
tà e gioia con se stessa e la sua
famiglia.

Pr
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ili
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Segno zodiacale pesci
Colore preferito rosso
Tratto principale del mio carattere altruista
Principale difetto diffidente,  incostante
Interessi principali divertirmi con gli amici
Fiore preferito la rosa blu
Quel che apprezzi negli amici la lealtà
Canzone  preferita “una rosa blu” di M. Zarrillo
Cibo preferito grigliate all’aria aperta
Dono di natura che vorrei avere tornare ai 20 anni…. con la testa di adesso!
Sogno nel cassetto rivedere le isole Hawaii
Un mio motto “la vita è teatro”

Gea Beretta

Nata a Brissago il 16 marzo 1973, Gea è cresciuta con la famiglia nella frazione di Porta do-
ve ha trascorso la propria infanzia e dove risiede tutt’oggi. Dopo aver frequentato le scuole
dell’obbligo, per lei è subito stata chiara la sua propensione per il sociale e quindi, come tut-
ti i giovani ha iniziato dapprima con degli stage in ospedale per poi accedere alla formazio-
ne di Assistente geriatrica presso l’Istituto San Carlo di Locarno. Dopo qualche anno di pra-
tica, è rientrata nella sua Brissago ed ha iniziato un nuovo percorso professionale presso la
Casa San Giorgio dove ha completato gli studi ottenendo l’attestato federale di Infermiera.
Dal 2002 è titolare presso il nostro Istituto e oltre ad essere punto di riferimento per il
Gruppo del volontariato, Gea si è pure specializzata in ambito delle cure palliative. Un cam-
po per molti Istituti ancora poco conosciuto, che invece da noi è già realtà da qualche anno.
Nel suo tempo libero, essa è stata per molti anni attiva come soccorritrice volontaria presso
il SALVA di Locarno. Noi siamo molto orgogliosi di poterla avere con noi professionalmente
e le auguriamo un futuro ancora ricco di successi e gioia per la vita.

Pr
of

ili
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Residenti

Sotto questa rubrica si leggono le informazioni relative ai nuovi arrivi, alle partenze 
e agli eventi che riguardano i nostri cari Anziani, nel periodo relativo al primo semestre 
di quest’anno.

Benvenuto a

15.12.16 SALA Mario
1946, Terre di Pedemonte (Tegna) 

21.12.16 POLETTI Giacomino
1936, Brione s. Minusio

29.12.16 FISCALINI Luciana
1945, Minusio

30.12.16 LUDER Elfride
1940, Ascona

05.01.17 MOSER Christine
1941, Brissago

24.01.17 PRATO Caterina
1933, Brissago

26.01.17 DE GOL Melita
1942, Brissago

27.01.17 SALIM Ehsan
1935, Losone

01.02.17 PERLI Guglielmina
1923, Minusio

02.02.17 BONETTI Fausto
1928, Gambarogno

03.02.17 VON SIEBENTHAL Edith
1929, Ronco s/Ascona

17.02.17 FROLLI Olimpio
1923, Cugnsco-Gerra

28.02.17 ALBERTINI Angelo
1930, Brissago

28.02.17 ALBERTINI Antonio
1959, Brissago

28.03.17 KAUFMANN Clelia
1935, Gordola

14.04.17 HERMANS John Francis
1930, Ascona

21.04.17 GALLOTTI Teresa
1925, Brissago

08.05.17 MADONNA Rosita
1943, Ascona

Arrivederci a

05.01.17 FISCALINI Luciana
1945, Minusio

27.01.17 MOSER Christine
1941, Brissago

13.04.17 BONETTI Fausto
1928, Gambarogno

28.04.17 KAUFMANN Clelia
1935, Gordola

Addio a

11.12.16 DE MONTI Graziella
1925, Brissago 

15.12.16 RÖLLIN Antonietta
1921, Locarno

24.12.16 LEVIS Meta
1936, Brissago
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27.12.16 RÜETSCHI Werner
1943, Brissago

19.01.17 POLTI Giulio
1933, Brissago

21.01.17 BENZ Georg
1930, Brissago

23.01.17 POLETTI Giacomino
1930, Brione s./Minusio

24.01.17 CORDA Siro
1936, Gordola

02.02.17 PRATO Roger
1930, Brissago

05.02.17 VON SIEBENTHAL Edith
1929, Ronco s/Ascona

12.02.17 USAN Carlo
1936, Brissago

21.02.17 MAECHLER Albin
1928, Brissago

01.03.17 GAAB Ursulina
1929, Brissago

16.04.17 ALBERTINI Angelo
1930, Brissago

07.05.17 FERRARI Eliana
1942, Locarno

04.06.17 MAGGETTI Irene
1930, Losone

Auguri di buon compleanno a

gennaio 6 Norma JENNI - 80
10 Vittorina CEREUTTI - 93
11 Elisabetha INDERKUM - 91
12 Caterina PRATO - 84
14 Liliana CIPPÀ - 92
15 Rosita MADONNA - 74
17 Norma BAZZO - 90
19 Mario SALA - 71
21 Taziana ZACCHEO - 87
24 Vittorina MUTTI CICELLA - 97

febbraio 7 Rudolf WALKER - 87
13 Kaspar ROESCH - 86
17 PFINGSTEM Marlies - 82
20 Enrica BERNARDASCI - 78
22 Eleonora MARTIGNONI - 81

marzo 3 Cesarina BINDA - 102
3 Hedwig HAGER - 75
30 Lilly STORELLI - 78

aprile 6 Giuseppe FASANO - 78
9 Melita DE GOL - 75
11 Cleofe JELMONI - 88
13 Guglielmina BACCALÀ - 97
15 Giuseppe PRATO - 88
24 Ina SERRI - 92
28 Clara TUEROS - 85

maggio 28 Emilia WALKER - 91
30 Maria REITHINGER - 93

giugno 1 Heinz MATHYER - 81
4 Ehsan SALIM - 82
28 Angelo CAPPELLETTI - 89
29 Adriana PAGANI - 90
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Collaboratori

Di seguito elenchiamo il “turnover” registrato tra le Risore umane nel primo semestre di
quest’anno.

Nuove entrate
01.01.17  Cheyenne GUBBI Ausiliaria di cura, rimpiazzante
23.01.17  Daniel F. ROSARIO SANTOS Ausiliario mensa, rimpiazzante
01.02.17  Dario STUDENOVIC Stagiaire settore cure 
01.02.17  Antonio MAISTO Stagiaire Specialista in attivazione
06.02.17  Francesco DELLA MORA Allievo Scuola OSS
13.02.17  Eva LATINO Stagiaire Collaboratrice  CRS
01.03.17  Gabriele BATTAGLIA Infermiere, rimpiazzante
01.06.17  Barbara BOTTAZZI Infermiera, rimpiazzante
01.06.17  Maia PALMIERI Ausiliaria di pulizia all’80%
01.07.17  Silvana NARBONE Stagiaire Assistente di cura
01.07.17  Brankica KUIK Stagiaire settore cure

Uscite
28.02.17  Julio José GARONE Infermiere, fine rapporto di lavoro
28.02.17  Daniel F. ROSARIO SANTOS Ausiliario mensa, fine rimpiazzo
10.03.17  Eva LATINO fine stage CRS
30.04.17  Thomas KRAL Infermiere, fine rapporto di lavoro
30.04.17  Gabriele BATTAGLIA Infermiere, fine rapporto di lavoro
30.06.17  Cheyenne GUBBI Ausiliaria di cura, fine rimpiazzo
30.06.17  Daniel STUDENOVIC fine stage 

Modifiche
01.01.17  Tania GOTTRAUX Animatrice, aumento impiego al 50%
01.01.17  Deborah DURIC OSS, riduzione impiego all’80%
01.04.17  Esmeralda TOSKA Ass. cura, riduzione impiego all’80%
01.05.17  Barbara VALSESIA Infermiera, riduzione impiego all’80%

Complimenti a chi ha festeggiato i seguenti traguardi d’impiego:
01.01.17  Paola GRAF 10 anni  Ausiliaria in sala mensa
01.03.17 Gea BERETTA 15 anni  Infermiera Livello II
01.04.17  Anna BRAGALINI 15 anni  Assistente di cura
01.05.17  Radmila RODARI 25 anni  Responsabile delle cure
01.05.17  Claudia ZIANNI 15 anni  Assistene di cura Validation

A tutti i collaboratori indistintamente, 
un grazie sincero per il lavoro svolto 

e auguri vivissimi 
per un futuro sereno e frizzante
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La nostra missione

La decisione di vivere in un Istituto per an-
ziani impone il confronto con nuove situa-
zioni non sempre facili da accettare, né per
l’anziano né per i suoi familiari. Questo im-
portante cambiamento di vita porta a dover
affrontare situazioni a volte difficili e paure
di ordine affettivo (lontananza dai parenti e
dagli effetti personali), psico-sociale (nuove
relazioni) e pratico (abitudini).
La nostra missione consiste nell'assistere la
persona anziana affrontando queste pro-
blematiche, che richiedono soluzioni perso-
nalizzate, attraverso una filosofia comune;
quest’ultima guida tutti i collaboratori ed è
incentrata sul Residente, quale fulcro delle
prestazioni assistenziali e dei servizi. Quindi,
l’Istituto si pone sul territorio per fornire as-
sistenza e cure a tutti i Cittadini/Utenti sen-
za alcuna distinzione né sociale né di altro
tipo, così da favorire la migliore qualità di
vita delle persone. È questa in grandi linee
la missione che la Fondazione Casa San
Giorgio, con il suo Istituto per anziani vuole
perseguire. Di seguito elenchiamo quanto ci
sta a cuore:

• essere un punto di riferimento per tutte le
persone anziane e bisognose del nostro
Comune, di Ronco s/Ascona e di quelli a
noi vicini;

• garantire alla popolazione la messa a di-
sposizione di una struttura medicalizzata
funzionale, moderna e sempre al passo
con i tempi;

• tramite l’aggiornamento continuo delle
conoscenze in campo socio-sanitario e la
formazione a tutti i livelli gerarchici dei
Collaboratori, vuole offrire sicurezza e
tranquillità sociale alle persone anziane
nell’ambito della geriatria in generale;

• collaborare attivamente con gli ambiti
della formazione professionale per la for-
mazione dei giovani;

• essere un partner dinamico, flessibile e si-
curo per le Autorità comunali e cantonali;

• guardare al futuro con fiducia per conti-
nuare ad offrire ai Residenti cure erogate
con umanità e professionalità.
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Donazioni

Cognome e nome designazione dell’offerta mese

Fam. Catenazzi Rolando, Ronco s. Ascona Zucconi Alma marzo 2016
Conti Rossini Vivienne, Brissago De Monti Graziella dicembre 
Camponovo Anna Dina, Brissago “
Jelmoni Noemi, Brissago “
Foletti Marsilia, Agno “
Chiappini Carmen, Brissago “
Wüthrich Myrtha, Brissago Baccalà Mario
Balestra Feodora e Fabio, Brissago Werner Rüetschi
Gori Mutti Cicella Denise Offerta
Zucconi Giorgio, Ascona “

Banca del Sempione, Lugano Baccalà Mario gennaio 2017
Berta Francesco, Brissago Huber Heinz
Fam. Mullis Meile, Mosnang Gallotti Diego
Fam. Mullis Josef, Mosnang “
Fam. Mullis Wenk, Dreier “
Fam. Müller Peter e Jolanda, Pfäffikon “
Fam. Mullis Karl, Buchs “
Fam. Heiniger Rolf, Brissago “
Fam. Müller Sonja, Podo Sonja, Pfäffikon “
Fam. Mullis Toni, Rheinan “
Bedronici Dora, Locarno marito Ettore
Giugni Carla e Ivano, Ascona attività ospiti

Pisciani Stefano, Gordola Corda Siro febbraio 2017
Pasticceria Zanzottera, Brissago “
Carcano-Kuchler Claudia, Losone “
Thür Mathilde, Brissago offerta

Buner Claire, Brissago Walther Verena maggio 2017
Carcano-Kuchler Claudia, Losone Ferrari Eliana
Conti Rossini Bruno, Grazia, Sara, Bianca Ascona “
Giugni Carla e Ivano, Cerutti Vittoria, Ascona “

Totale delle donazioni nel primo semestre 2017 Fr. 4’340.00

Cogliamo l’occasione di questo spazio, per informare i lettori 
e la cittadinanza tutta, che in queste settimane abbiamo ricevuto

un importante contributo di fr. 17'700.–
da parte dell’Associazione Amici di Casa San Giorgio

donazione interamente destinata all’acquisto 
dei nuovi apparecchi TV digitali per tutte le camere.

Ringraziamo quindi l’Associazione per l’importante donazione,
così come tutti coloro che con contributi e altro

sostengono da sempre gli Amici di Casa San Giorgio.

Grazie a tutti per la consueta vicinanza alla Casa San Giorgio
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Ridere fa bene



Al “giardin”
Questa poesia dialettale, come le precedenti, è opera di Renato Agostinetti, membro storico
del Cabaret della Svizzera italiana.
Grazie al Signor Renato per la gentile messa a disposizione e a voi buona lettura.
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Jè tanti ann che sum spusaa
Dess guardé un po' cus m'è capitaa….

Un quai mees fa ma sum dii che per l'età
A fa l'ort mi vöi  rinüncià

Quand navi giò a vangà a fasevi pena
A seri pü bon da piegà la schena
Che pö a gh'eri gnanca la soddisfazion
Da catà na quai verdüra per al minestron

E iscì da un operari a l'ho fai spianà
Adess l'è prato verde, gh'è pü nient da catà
La diis la mè dona a l'è un po' pecaa
Vegh lì al terren senza fall frütaa

Mettem giò almen un quai fiuur
Ga demm a la cà un po' da culuur
Se l'è tüta erba mi ma vegn la depression
Invece cun i fiuur l'è un'altra sitüazion

Ma sum lassaa cunvinc sum nai d'un 
giardinee

Ho töi sü i semenz da tütt i fiuur che ghè
Ho töi tagete, dali, margheritt
Begoni, portülaca, ibischi e viölett 

Davanti a cà dess g'ho lì un giardin
Che ga fa invidia anca ai mè visin
L'è tütt un culuur e tanti i pensa che
L'è staja la mè dona a fa stu bèlee

Sum un perfezionista mi a fa l'giardin
In di cassett a fo dent i piantin
Pö ai trapianti un po' da chi e un po' da là
Un vero esperto a sum diventaa

Gh'è giüsta un problema che s'po mia ignorà
Gh'è in giir di lümagon che jè sempar 

affamaa
A l'è assee che l'piöviscna un po' d'estaa
I vegn fö da sota tèra e i cumincia a mangià 

Un dì passa via un mè visin
Al diis guardando al mè giardin
Ma che bèi fiuur chi lì arancion  
Macchè fiuur chi lì jè lümagon

La mè dona la ma diis mettigh sü la saa
L'è l'ünich sistema per fai crepaa
Ma fa un po' schivi però l'ho fai

Cert che adess a guardà i piantin
Che gh'è giò in dal mè giardin
Ta vé in depression perché i fa pietà
Ormai i nèrsc quasi tücc ma jà majaa

Però grazie a un mees che l'ha pü piövüü
Tütt i mè fiuur i s'è riprendüü
Per mia fagh patì al secch ai fiorelin 
Mi ai bagnavi un po' cun al sbrofin

Una sera d'agost dopu un cald bestial 
A riva tütt d'un culp un temporal
Un gran baccan e fülmin e tron
Da vegh pagüra d'un allüvion

Sum nai fö cul umbrèla per costatà 
Se gh'era di dagn inturnu a la mè cà
Ma ormai l'era scüür perché l'era da nott
E disgraziatament sa vedeva nagott

La mattina dopu quand sum levà sü
Ho pö vist che da fiuur ga n'era pü
Un po' la tempesta un po' n'ca l'vent
I aveva spianaa i fiuur cumpletament

E oltre a chel, gh'è la riapparizion
Da centianja da lümagon
Che i s'divertiss  e i ga pensa luur
A mangià i rest da sti pori fiuur

Mi a sum sfortünaa ma va mai ben nient
In tütt i robb g'ho di inconvenient
Però mi v'al giüri mi adess al mè giardin 
Al fo asfaltà da una ditta chi in Tesin 

A metti giò l'asfalt al post dal praa
Almen a ho finii da tribülaa
Cert che l'asfalt al vegn a costaa
A cünt di prezzi che i la fa pagaa

Na sa quaicoss anca chi dal Staa
Che per vint'ann i s'è fai fregaa
Mi sum un po' gnücch ormai a l'hé capii
Però a ghè quadün che l'è ammò peeg che mi

Metropoli, Costantinopoli….. ma asfaltopoli
l'è una città?
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